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L’ECONOMIA Domenica 6 settembre 1998l’Unità17
Un’iniziativa del «Messaggero»: toccati i redditi più bassi

Fisco, effetto Eurotassa
a rischio per il conguaglio
Nessuno però pagherà maggiori tasse
ROMA. Doccia fredda sulla restitu-
zione dell’Eurotassa. La diversa di-
stribuzione di una parte dell’Irpef
nelcorsodiquest’annostabilitadal-
laFinanziaria,renderàmenoeufori-
ci icontribuentichegiàfannoicon-
ti sulla tassa per l’Europa che verrà
loro restituita al 60% con la tredice-
sima. Si tratta dell’addizionale Irpef
afavoredelleRegionipariallo0,5%,
che in realtà non è aggiuntiva: s’era
deciso di ritagliare dalle trattenute
Irpef una quota da destinare ai go-
verni regionali. Così mese per mese
abbiamo pagato meno tasse sui no-
stri stipendi e sulle nostre pensioni,
ma quel che nons’è pagato conflui-
rànelconguagliodifineanno.

La conseguenza è che, in una sor-
tadipartitadoppiafiscale, larestitu-
zione dell’Eurotassa sarà «limata»
dal pagamento dell’«addizionale»
regionale. Il Messaggero, che ha ri-
cordato la cosa, formula l’esem-
pio di un reddito di 50 milioni
annui: spetta un rimborso del-
l’Eurotassa pari a 238.800 lire,
che però sarà vanificato da una
«addizionale» regionale di
250.000 lire. Anzi, per i redditi fi-
no a 50 milioni il «dare» alle Re-
gioni supera l’«avere» dall’Euro-
pa. Per un reddito di 125 milioni,
a fronte di 1.513.800 lire che arri-

veranno dall’Eurotassa, ne usci-
ranno 625.000 per l’addizionale.
Nella partita doppia sono favoriti
gli alti redditi perché l’Eurotassa
è stata fortemente progressiva,
molto più dell’Irpef.

Non c’è dubbio che l’addizio-
nale è un atto dovuto, e che non
aumenta il peso fiscale da noi
sopportato nell’anno. L’addizio-
nale Irpef per le Regioni è stata
già compensata con un interven-
to sulle aliquote. Quindi non si
pagherà niente di più di quanto
già previsto. Ma è pur vero che di
2-300 mila lire spalmate su tredi-
ci mesi quasi non ci accorgiamo,
e invece tolte d’un colpo si sento-
no. E si sentiranno ancor di più
alla fine dell’anno prossimo,
quando non ci sarà l’effetto Euro-
tax. La tredicesima rischia perciò
di sembrare più leggera perché
invece di essere prelevato mese
per mese lo 0,5% dell’addizionale
sarà trattenuto in un’unica solu-
zione a dicembre. A stabilire que-
sta modalità di prelievo dell’addi-
zionale sono state le stese Finan-
ze, con la circolare dello scorso
gennaio.

La circolare spiega che per i
redditi da lavoro dipendente l’ad-
dizionale Irpef è trattenuta dai

sostituti di imposta «all’atto del-
l’effettuazione delle operazioni di
conguaglio relative a tali redditi
e, quindi, al termine del periodo
di imposta». Lo stesso conguaglio
previsto per la restituzione del-
l’Eurotassa. Lo 0,5% di un reddito
imponibile Irpef di 50 milioni di
un lavoratore dipendente è pari a
250 mila lire e per la stessa fascia
il rimborso del 60% dell’eurotas-
sa è pari a 238 mila lire, cioè 12
mila lire in meno dell’addiziona-
le che si paga. Con un imponibile
di 40 milioni la differenza a ‘van-
taggio’ del Fisco è di 52 mila lire e
sale a 92 mila per la fascia di 30
milioni. Il conto del dare e dell’a-
vere tra addizionale e rimborso
eurotassa passa in attivo per il
contribuente a partire da 60 mi-
lioni di reddito imponibile, per-
ché si è avuto un prelievo mag-
giore con il contributo per l’Euro-
pa e quindi la restituzione è pro-
porzionalmente più alta. Con un
imponibile di 60 milioni si andrà
in ‘attivò di 88 mila lire, che sal-
gono a 288 mila per la fascia di
80 milioni, a 488 mila per quella
di 100 milioni, a 1.288.000 per
quella di 150 milioni.

Raul Wittenberg

PRIMO PIANO L’incremento del 2,5% fuori portata

Le previsioni degli analisti
«Il Pil nel ’98 solo al +2,1%»
Irraggiungibili gli obiettivi del governo
ROMA. Nel 1998 il Pil italiano cre-
scerà del 2,1%, più dell’1,5% se-
gnato nel 1997 ma meno del
2,50% atteso dal governo. È quan-
to emerge dal «consensus» orga-
nizzato dall’agenzia di stampa Ra-
diocor tra i maggiori centri di pre-
visione, concordi nell’anticipare
perl’ultimosemestreun’espansio-
ne economica più vivace rispetto
allaprimametà.Lacrisideimerca-
timondialipotrebberisultareperò
unfrenononindifferente.

Le previsioni degli analisti non
sono univoche come potrebbe ap-
pariredalleprevisioni tracciatenel
consensus. L’unico fatto assodato
è che la dinamica del Pil è comun-
que in crescendo anche se, come
avvertono alcuni esperti, tra cui
Giancarlo frigoli dell’Imi e Miche-
leFassiodiBancaIntesa, idati rela-
tivi al secondo e al terzo trimestre
«beneficeranno dell’effetto favo-
revole dei giorni lavorati in più»
(duegiorni inpiùnelperiodoapri-
le-giugno rispetto a gennaio-mar-
zo). Nel secondo trimestre, evi-
denzia Giovanni Zanni della Mor-
gan Stanley, «l’utilizzo della capa-
cità industriale è cresciuto al
78,9% dal 78% del primo trime-

stre, mentre sia la domanda locale
che gli ordini stranieri si sono ri-
svegliati, invertendo il trendnega-
tivo in atto dallo scorso febbraio».
Inoltre, in giugno, le giacenze del-
le imprese sono diminuite signifi-
cativamente (l’indice relativo è
passato al 6,5% dal 12,5%, contro
una media di lungo periodo del
10%), suggerendo un’accelerazio-
ne della produzione industriale
perimesisuccessivi.

Le prospettive risultano buone
tanto più, afferma Zanni, «che l’I-
talia soffrirà meno degli altri paesi
dell’Euroland del rallentamento
economico atteso per il terzo tri-
mestre, grazie ai nuovi incentivi
che sono più focalizzati sul fronte
interno (quelli relativi alla ristrut-
turazione immobiliare) a differen-
za di quelli sulla rottamazionedel-
le auto, che invece hanno avuto
maggiori ricadute sull’import».
Nel secondo e nel terzo trimestre,
prevede Lorenzo Cella della Ra-
sfin, «si dovrebbero riscontrare
una ripresaconsistente della spesa
per i consumi, accompagnata da
una crescita degli investimenti di
circa l’1% in ciascun trimestre».
L’analista stima all’1,1% il contri-

buto della domanda interna alla
crescita del Pil sia per il secondo
che per il terzo trimestre.PerAlfre-
doGranatadiRomagestladinami-
ca sui consumi interni sarà invece
più lenta: «nel secondo trimestre
la crescita dovrebbe infatti trovare
soprattutto il sostegno della do-
manda estera a fronte di una so-
stanziale stabilità di quella inter-
na, che comunque migliorerà nel
terzo e quarto trimestre, anche se
non in modo da permettere il ri-
spetto del target di crescita gover-
nativo».

«Stupisce che le stime siano an-
cora ottimistiche sulla crescita
economica di quest’anno». È
quanto sostiene infatti Lorenzo
Codogno della Bank of America,
secondo cui «le turbolenze dei
mercati nel mese di agostopotreb-
bero avere delle conseguenze reali
di cui non possiamoancora stima-
re laportatama chepotrebberoes-
sererilevanti».

Secondo Ilaria Fornari della Jp
Morgan, invece, «la bilancia com-
merciale darà un contribuito ne-
gativo alla crescita, sottraendo cir-
ca lo 0,7% alla variazione annua
delPil».

consegnandoci gli oneri e le ini-
quità di molti prepensionamenti,
un mondo del lavoro a comparti-
menti stagni ed i primi segni di
un mutamento nella composizio-
ne della disoccupazione (a sfavo-
re dei padri, questa volta) senza
peraltro riuscire ad intaccare an-
che minimamente il livello della
disoccupazione stessa. Certo, ci
siamo avvicinati così alla struttura
della disoccupazione prevalente
negli altri paesi europei ma è diffi-
cile pensare che questo tipo di
convergenza fosse in qualche
senso desiderabile.

Detto in altri termini, non sem-
bra questa la maniera più appro-
priata per affrontare il tema del
rapporto fra le generazioni. Un
tema che non si affronta dichia-
rando scioperi generazionali (an-
che perché per scioperare biso-
gna prima lavorare). Un tema che
non si affronta nemmeno auspi-
cando patti fra generazioni che
poi non possono essere stretti. I
patti si siglano, infatti, fra uguali
ed i più giovani uguali non sono.
Molti di loro non votano. Altri,
pur facendolo, vedono impedita
dalla disoccupazione la loro par-
tecipazione alla vita collettiva. Al-
tri ancora, pur votando e lavoran-
do, trovano nelle vigenti strutture
dello stato sociale e del mercato
del lavoro le ragioni della loro
esclusione. Affrontare il tema del
rapporto fra le generazioni richie-
de, piuttosto, che gli adulti e gli

anziani si domandino quale eredi-
tà intendono lasciare alle genera-
zioni successive, quale potenziale
produttivo e di vita. Se un motivo
c’è per pensare che i padri deb-
bano oggi rinunciare a qualcosa,
questo motivo è da ricercarsi nel-
la dotazione insufficiente di capi-
tale fisico (di strade e ponti, di
ferrovie, di reti e quant’altro) e
ambientale, di capitale umano (di
scuola, di formazione e di ricer-
ca), di capitale sociale (di istitu-
zioni e regole, di giustizia sociale)
che oggi come oggi saremmo in
grado di trasmettere alle genera-
zioni future. Starà poi a queste
trasformare quel potenziale in be-
nessere (non solo materiale).

Ne segue, fra l’altro, che un
rapporto corretto fra le genera-
zioni non è immediatamente tra-
ducibile nella semplice regola se-
condo la quale solo gli investi-
menti produttivi (e non le spese
correnti) dovrebbero essere fi-
nanziati con debito e quindi ac-
collandone l’onere alle generazio-
ni future. La definizione di investi-
mento produttivo è infatti tutt’al-
tro che pacifica e certo non è pos-

sibile limitarla all’accumulazione
di capitale fisico. Il rapporto fra le
generazioni, in altre parole, è
qualcosa di assai più complesso di
una relazione contabile e, come si
è detto, poggia sulla capacità del-
le singole generazioni di trasmet-
tere alle successive un insieme di
opportunità e di capacità almeno
pari a quello in precedenza rice-
vuto. Esattamente per questo mo-
tivo, l’atto principale di politica
generazionale compiuto in questi
anni non è stato tanto il risana-
mento finanziario (che pure ha
impedito che si continuasse a
drenare risorse dal futuro) quanto
la scelta dell’Euro e con questa il
passaggio ad una fase ulteriore
della costruzione europea. Con
quella scelta il potenziale produt-
tivo e di vita futuro si è espanso,
in direzioni di cui forse solo in
questi giorni di incertezza sui
mercati mondiali cominciamo ad
intravedere la dimensione.

Con questo non si vuole, natu-
ralmente, dire che il compito si è
esaurito. Altro rimane da fare per
ripristinare un equilibrio fra le ge-
nerazioni e l’elenco è troppo noto
per ripeterlo. Ma spetta a noi ri-
flettere, in primo luogo, su quan-
to debba essere ancora fatto per
permettere a chi verrà di decidere
liberamente ed autonomamente
per se, per permettere a chi verrà
di fare politica. E spetta però alle
generazioni più giovani comincia-
re a farla. [Nicola Rossi]
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